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Non ci stancheremo di dire che Pinocchio è per eccellenza corpo o, meglio, come corpo e nel corpo. Infatti la sua silhouette di burattino/marionetta è subito riconoscibile e universalmente identificabile per il naso pronunciato, che si allunga e si accorcia in alcuni momenti critici delle avventure di cui è protagonista. Pinocchio corre come un berbero o a salti come una lepre, lo stomaco sempre in credito, perché la sua fame è inestinguibile. Del resto, come si può saziare un burattino di legno, che diventa addirittura un ciuchino, ma che nel corpo ragiona e sente tutto ciò che un piccolo essere umano può ragionare e sentire nella sua ingenua voglia di vivere e crescere? Il personaggio di Pinocchio è tutt’uno con la sua immagine emblematica, un lungo naso animato che subito richiama alla memoria i casi che Carlo Lorenzini, alias Carlo Collodi (1826-1890), ha pensato per lui tra il 1880 e il 1883, anni della stesura e della pubblicazione della Storia di un burattino e delle Avventure di Pinocchio, stampate a puntate nel “Giornale per i Bambini” (luglio 1881- gennaio 1883) e, a tamburo battente, in volume dalla casa editrice Paggi di Firenze. 

Eppure Pinocchio è anche altro. Il naso che lo identifica ingrandendosi senza misura consente al corpo stesso del burattino di prolungarsi ed espandersi nello spazio, occupandolo ben più saldamente di quanto non possa fare un essere umano costretto nei limiti poco modificabili del proprio corpo adulto. La crescita di un bambino è poi molto più lenta delle esemplari e rapide trasformazioni di Pinocchio in un ritmo di avventura che si accelera di continuo. Il naso consente a Pinocchio di intersecare e di intersecarsi con il mondo più dinamicamente di quanto non possa accadere ad un bambino nonostante i suoi desideri. Dunque potremmo dire che Pinocchio stesso, con le sue specialissime caratteristiche fisiche e le sue vicende, è un campo di intersezioni. Anche il romanzo Le Avventure di Pinocchio, per le sue stesse particolarità di forma (l’appartenenza alla scoppiettante tradizione comico-umoristica ricca di compossibilità), è un mutevole caleidoscopio dove i generi si intrecciano incessantemente per trapassare l’uno nell’altro, attraverso i meccanismi aperti della parodia: il genere avventuroso nel romanzo di formazione, nel gotico e nel noir; più genericamente, la letteratura romanzesca nel teatro delle marionette e dei burattini; la commedia dell’arte nel teatro d’opera; la tragedia nella poesia etc. Pinocchio è una sorta di simbolo della letteratura stessa per questo ampio orizzonte di possibilità e di disponibilità; ed è icona, rappresentazione altamente significativa, della complessità antropologica dell’esperienza umana. Pinocchio è immagine capace ormai di essere e stare di per sé. Ciò ne spiega la fortuna assicurata alle diverse versioni, dai fumetti al cinema, dal teatro di prosa al musical, dalle illustrazioni più diverse dei libri per l’infanzia ai cartoon di nazioni spesso agli antipodi. Infatti, se nella vita dei burattini c’è sempre un “mah”, come scrive Collodi, nella vita del Pinocchio illustrato c’è sempre un “anche” o un “ancora”. 

Ognuno ha dentro il suo Pinocchio, il Pinocchio che vede e coltiva dentro di sé, che vuole essere o vorrebbe diventare: un ritratto fantastico a cui vorremmo assomigliare per il suo slancio verso il mondo e l’esistere. Come ogni ritratto, tale proiezione dell’immaginario antropologico di ciascuno di noi può riuscire più o meno bene, ma non è questo che alla fin fine conta. Vale infatti l’averci provato, aver tirato fuori da noi stessi quel perenne burattino/bambino capace di salvaguardare tutti i valori più autentici dell’infanzia e della sua pienezza selvatica (regolata solo dalle sue pulsioni) perciò tremendamente vitale.

